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“La credenza e il pegno.”
Vesti e letteratura tra Parigi e Firenze

(secoli XIII-XIV)*

di Filippo Petricca

Nella seconda metà del Duecento connessioni politiche, economiche e letterarie uniscono Parigi 
e Firenze: i testi letterari e le vesti si diffondono lungo le vie di comunicazione insieme a oggetti, 
manoscritti, mercanti, soldati, intellettuali e viaggiatori. Gli abiti vengono comprati, rivenduti, 
scambiati, sottratti, donati, usati come forma di pagamento. Nei testi gli indumenti funzionano 
come un linguaggio abbreviato che permette di definire velocemente lo status dei personaggi e 
allo stesso tempo una valuta che si usa in alternativa al denaro. Tra Francia e Italia i protagonisti 
dei testi si riferiscono di continuo all’abitudine di usare i propri abiti come pegni per garantire 
un prestito. Come si vedrà nel saggio, il prestito su pegno offre agli autori e al pubblico un’oc-
casione per stabilire il valore delle cose e riflettere sui rapporti tra individui, per interpretare 
episodi della trama e mettere in discussione la verosimiglianza e la credibilità del racconto.

In the second half of the thirteenth century, Paris and Florence were two deeply interconnect-
ed cities. Clothes and literary texts moved across mercantile routes alongside objects, manu-
scripts, merchants, soldiers, intellectuals, and travelers. Individuals bought, resold, stole, and 
exchanged clothes, using them as gifts and as a means to make payments. In literary texts, 
clothes emerge both as a language that allows authors and readers to define the status of literary 
characters and as a form of compensation. In late medieval texts circulating between France 
and Italy, literary characters constantly refer to the habit of using clothes as collateral to guar-
antee their loans. My essay shows that secured loans provided literary authors and readers with 
an opportunity to imagine and calculate the value of things and to assess relationships between 
individuals. At the same time, pawned clothes in literary works encouraged authors and readers 
to interpret narrative threads and reflect upon the verisimilitude and the credibility of story-
telling.

Medioevo, secoli XIII-XIV, Parigi, Firenze, credito, debito, fiducia, letteratura, economia, vesti, 
Rutebeuf, Roman de la Rose, Fiore, valore.
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Chi crede senza pegno non ha ingegno. 
Pietro Aretino, Dialogo 

Chi fa credenza senza pegno,  
perde l’amico, la roba e l’ingegno. 
Giovanni Verga, I Malavoglia, cap. 3

Questo saggio analizza il rapporto tra letteratura ed economia tra Due-
cento e Trecento. Un tema così generale ha necessariamente bisogno di un 
taglio e in questo caso ho deciso di adottarne due. Il primo è geografico: esa-
minerò testi letterari scritti tra Parigi e Firenze, dalle poesie di Rutebeuf fino 
alla riscrittura/compendio del Roman de la Rose in Toscana, il Fiore.1 Il se-
condo è tematico: mi concentrerò sul rapporto tra abito e credito, in partico-
lare tra prestito su pegno e credibilità.

Nel tardo medioevo numerose connessioni politiche, commerciali e intel-
lettuali uniscono Parigi e Firenze. Parigi è la sede dell’università più presti-
giosa d’Europa, la capitale del regno di Francia e uno dei centri del commer-
cio e della produzione del libro.2 Tra Duecento e Trecento Firenze è una città 
in trasformazione, con un’economia fiorente e una rete commerciale che si 
estende in tutto il Mediterraneo, anche grazie agli investimenti dei mercanti 
e allo sviluppo di nuove tecniche finanziarie.3 Anche la politica lega Parigi e 
Firenze: Carlo I d’Angiò, fratello del re di Francia, viene nominato podestà di 
Firenze nel 1267; suo nipote Roberto d’Angiò è signore della città tra il 1313 e 
il 1321. Nel frattempo le compagnie di Firenze si stabiliscono all’estero e pre-

1  Per un’analisi dei legami politici tra Firenze e Parigi rimando a De Vincentiis, “Le signorie an-
gioine a Firenze;” Diacciati, Popolani e magnati. Per la storia dei mercanti fiorentini in Francia, 
Davidsohn, Storia di Firenze IV, 293; Tognetti, “Le compagnie mercantili-bancarie toscane,” 
in particolare 703-8; Goldthwaite, The Economy of Renaissance Florence, 235-63; De Roover, 
Business, Banking, and Economic Thought, 239-59; Renouard, Les hommes d’affaires italiens; 
Sapori, Le marchand italien. 
2  Su Parigi nel tardo medioevo Roux, Paris; Ferruolo, “Parisius-Paradisus;” Baldwin, The Go-
vernment of Philip Augustus e Paris, 1200; Bautier, “Quand et comment Paris devient capitale;” 
Boussard, Nouvelle histoire de Paris; Cazelles, Nouvelle histoire de Paris; Farmer, The Medie-
val Silk Industries. Per un compendio della bibliografia su Parigi medievale: Wei, Intellectual 
Culture, in particolare 294-6 e Heller, “Paris.” Su Parigi e il contesto economico si veda Claustre, 
“Vivre à crédit dans une ville sans banque” e Dans les geôles du roi. Sulla produzione libraria: 
Rouse e Rouse, Manuscripts and Their Makers; McGurk, The Early Medieval Bible; Giannini 
e Gingras, Les centres de production. Sulla povertà: Farmer, Surviving Poverty e Geremek, I 
bassifondi di Parigi. Sull’università di Parigi e il suo clima intellettuale, soprattutto rispetto alle 
discussioni sull’etica e l’economia: Bermon, La fondation de l’Université; Langholm, Economics 
in the Medieval Schools; Baldwin, Masters, Princes, and Merchants; Courtenay, Covenant and 
Causality; Wei, Intellectual Culture.
3  Sull’economia di Firenze si veda Goldthwaite, The Economy of Renaissance Florence. Per una 
prospettiva su Firenze medievale, rimando a Salvemini, Magnati e popolani; Ottokar, Il Comu-
ne di Firenze; Lansing, The Florentine Magnates; Diacciati, Popolani e magnati, e Zorzi, La 
trasformazione di un quadro politico. Sulla contabilità a Firenze e la lettera di cambio: De Roo-
ver, L’évolution de la lettre de change e Goldthwaite, “The Practice and Culture of Accounting.” 
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stano denaro al re di Francia.4 È il momento in cui nelle aule dell’università 
di Parigi i teologi definiscono le differenze tra usura e prestito, si interrogano 
sui limiti del mercato e circoscrivono il ruolo del denaro.5 Per l’intensità degli 
scambi tra le due città è utile analizzare il rapporto tra vesti e testi a Parigi e 
Firenze. Ma con una premessa: si potrebbero anche studiare altre connessio-
ni lungo il Mediterraneo. Privilegiare Parigi e Firenze è un tentativo di isolare 
un campione, di stabilire un punto di partenza per una discussione più ampia. 
In questo senso la mia scelta non equivale né a considerare queste due città 
come un preludio agli sviluppi del capitalismo moderno né come rappresen-
tanti dello scontro tra la chiesa conservatrice e il mercato progressista, tra il 
centro più importante di teologia e la capitale della finanza europea. Al con-
trario, questo saggio è un invito a riflettere su come mercanti, teologi, autori 
e pubblico partecipano e reagiscono al contesto etico-economico del tardo 
medioevo.6

A Parigi come a Firenze gli abiti definiscono l’identità di chi li indossa 
e provocano reazioni nelle istituzioni e negli individui che cercano di con-
trollarne la diffusione o l’esibizione.7 Nell’economia dell’epoca gli indumenti 
escono continuamente dal mercato e rientrano in circolazione.8 I materiali 
che li compongono si assemblano e ricostruiscono, mentre gli abiti di seconda 
mano vengono riadattati a nuove esigenze. All’interno dei testi le vesti comu-
nicano un messaggio e allo stesso tempo sono come una valuta che assicura 
o facilita i pagamenti.9 La vitalità degli indumenti è un segnale che permette 

4  Sulle compagnie mercantili, in particolare toscane e fiorentine, all’estero si vedano Renouard, 
Les hommes d’affaires italiens; Hunt, The Medieval Supercompanies; De Roover, Money, 
Banking and Credit in Mediaeval Bruges; Goldthwaite, The Economy of Renaissance Italy; 
Tanzini, 1345; Tognetti, “Le compagnie mercantili-bancarie toscane.” Per una discussione degli 
studi su Firenze e la storia economica, si veda Tognetti, Mercatura è arte. 
5  Langholm, Economics in the Medieval Schools; Todeschini, I mercanti e il tempio; Kaye, 
Economy and Nature; Baldwin, Masters, Princes, and Merchants. Per una panoramica sull’u-
sura si vedano McLaughlin, “The Teaching of the Canonists on Usury;” Nelson, The Idea of 
Usury; Noonan, The Scholastic Analysis of Usury; Capitani, L’etica economica medievale; 
Todeschini, Usury, a Reconsideration; Wei, Intellectual Culture, Wood, Medieval Economic 
Thought; Piron, Génealogie de la morale économique; Ceccarelli, Il gioco e il peccato. 
6  Sul rapporto tra Chiesa ed economia: Le Goff, Pour un autre Moyen Âge; Todeschini, I mer-
canti e il tempio; Ceccarelli, “Economic Thought in the Middle Ages;” Piron, Génealogie de la 
morale. Per una ricostruzione del dibattito su capitalismo moderno e antecedenti medievali: 
Todeschini, Il prezzo della salvezza; Caferro, “Premodern European Capitalism;” Milani, L’uo-
mo con la borsa al collo, 23-45; Cammarosano, Economia politica classica e storia economica 
dell’Europa. 
7  Sulle leggi suntuarie Kovesi Killerby, Sumptuary Law; Hunt, Governance of the Consuming 
Passions; Muzzarelli, e Campanini, Disciplinare il lusso.
8  Fontaine, L’économie morale; “Il posto delle donne,” e Alternative Exchanges; Wood, Medie-
val Economic Thought; Davis, Medieval Market Morality; Muzzarelli, Guardaroba medievale. 
Per le vesti come forma di pagamento e vesti in pegno si vedano Jones e Stallybrass, Renaissance 
Clothing, 17-33, in particolare 26-32. Per un’utile panoramica sul ruolo delle vesti nell’economia 
pre-moderna Rosenthal, “Cultures of Clothing.” Per alcune considerazioni sui prestiti su pegno 
e le vesti in Italia e in Francia si veda Smail, Legal Plunder, in particolare 119-23, 153, 210-1.
9  Per la moda come linguaggio: Barthes, Système de la mode; Braudel, Civilisation matérielle, 
économie et capitalisme, 243-4; Stuard, Gilding the Market, 16-7; Kovesi Killerby, 111-3; 
Weaver, “Dietro il vestito;” Heller, Fashion in Medieval France, 7-8; Rosenthal, “Cultures of 
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di coinvolgere lettori e lettrici: tutti conoscono il valore delle vesti, la loro 
funzione e il loro peso nello spazio sociale. Attraverso le vesti, ad esempio, 
tutti possono individuare personaggi esclusi dall’accesso al credito; così come 
possono determinare il peso di un dono, il valore di un gesto, la legittimità di 
un’aspettativa a ricambiare un favore.

In un periodo in cui etica ed economia non sono due discipline distinte 
ma due aree che si sovrappongono e si integrano, la finzione letteraria unisce 
spazi apparentemente separati dell’esistenza – come l’amore e il credito – at-
traverso analogie che amplificano l’esperienza di lettori e lettrici. Sostenere 
che la letteratura dialoga con la storia genera sempre il rischio di appiattire 
il testo letterario sul suo contesto, di farlo sciogliere in un sistema più vasto e 
renderlo indistinto.10 Ma la letteratura non è esattamente una fonte. Quando 
alludono alla realtà, poesie e romanzi la modificano. Le vesti della letteratura 
spingono il pubblico a chiedersi di quali personaggi fidarsi; invitano a deter-
minare quando un equilibrio in uno scambio è equo o sproporzionato; forni-
scono un’alternativa virtuale per rielaborare l’esperienza umana.

Gli studi sul rapporto tra indumenti e letteratura medievale propongono 
prospettive interessanti sull’evoluzione della moda, le leggi suntuarie, la pro-
duzione e circolazione materiale e il rapporto tra spazi maschili e femminili.11 
In dialogo con questi contributi il mio saggio si concentra su come gli indu-
menti in pegno esemplificano il rapporto tra testi, vesti e credibilità. I testi 
alludono all’abitudine di utilizzare le vesti come garanzia di un pagamento e 
dunque come un’assicurazione su una promessa di riscatto. In questo senso 
inseriscono le vesti in una catena di rapporti di fiducia.12 Nella prima parte 

Clothing,” 462 e 473; Burns, Courtly Love Undressed; Ribeiro, “Fashion and Fiction,” 1-19; Muz-
zarelli, Guardaroba medievale, 25.
10  Per il rapporto tra letteratura ed economia: Osteen e Woodmansee, The New Economic Crit-
icism; Baron e Akdere, Economics and Literature; Seybold e Chihara, The Routledge Compan-
ion to Literature and Economics; Crosthwaite, Knight e Marsh, The Cambridge Companion to 
Literature and Economics. Per una prospettiva generale, Shell, The Economy of Literature e 
Money, Language and Thought. Per la satira medievale contro il denaro: Yunck, The Lineage of 
Lady Meed. Per la letteratura inglese: Epstein e Bertolet Money, Commerce, and Economics in 
Medieval English Literature; Cady, The Gender of Money in Middle English Literature; Shoaf, 
Dante, Chaucer, and the Currency of the Word; Vance Smith, Arts of Possession. Sul denaro 
nel Roman de la rose: Morton, The Roman de la Rose in its Philosophical Context, 13-35 e 110-
42. Su Dante e l’economia si veda Montefusco e Petricca, “Forum: Dante and Economics.” Per 
studi che integrano fonti teologiche ed economiche con i testi letterari, rimando a Ferrante, The 
Political Vision of Dante’s Comedy e Farber, An Anatomy of Trade in Medieval Writing. Sulla 
metafora economica si veda Weinrich, Metafora e menzogna. 
11  Sul rapporto tra vesti e letteratura in Francia: Burns, Courtly Love Undressed e Sea of Silk; 
Heller, Fashion in Medieval France. Per un’analisi delle vesti in relazione all’esegesi letteraria 
nel Roman de la Rose si veda Minnis, Magister amoris, 82-118; Frances Brown, “Critique and 
Complicity,” e Morton, The Roman de la Rose in Its Philosophical Context, 73-87. Sugli indu-
menti e le leggi suntuarie nella Commedia di Dante: Olson “Shoes, Gowns, and Turncoats” e 
“Uncovering the Historical Body of Florence.” Su Boccaccio e le vesti, si veda Weaver, “Dietro il 
vestito” e “Fashion and Fortune;” Visco, “Beyond Mimesis;” Olson, “The Ethical and Sartorial 
Geography;” Fritz-Morkin, “Obscene Exchanges (VIII.2).”
12  Sulle aree di convergenza tra fiducia economica e fede religiosa sono fondamentali i contri-
buti di Todeschini, I mercanti e il tempio e Il credito e la fede. Sullo stesso tema anche Prodi, La 
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del saggio mostrerò come il poeta Rutebeuf descrive la sua nudità attraver-
so l’assenza di vesti da impegnare per mostrare meccanismi di esclusione e 
inclusione in una comunità, recuperare la fiducia del pubblico e affermare la 
sua abilità di poeta. La seconda e la terza parte si concentrano sul rapporto tra 
verosimiglianza e prestito su pegno nel Roman de la Rose e nella sua riscrit-
tura in volgare, il Fiore. I pegni creano situazioni delicate che il pubblico deve 
districare, applicando i propri criteri di valutazione – gli stessi dei rapporti 
di debito e credito negli scambi quotidiani a Parigi o a Firenze – all’univer-
so della finzione. Come si determinano i valori degli oggetti, incluse le vesti, 
nel testo? E che conseguenze producono gli errori di valutazione quando gli 
indumenti sono usati come compenso? I testi pongono queste domande per 
richiamare esperienze quotidiane della fiducia e in questo modo, come vedre-
mo, trasformano rapporti di credito e debito in una riflessione sul confine tra 
realtà e finzione. 

1.  Il poeta messo a nudo. Il pegno di Rutebeuf

A metà del Duecento a Parigi il prestito su pegno è un’abitudine diffusa. 
Tra i vari oggetti che assolvono la funzione di denaro in un’economia in cui le 
monete coesistono con altre forme di pagamento, le vesti si utilizzano come 
garanzie per ottenere denaro, vengono consegnate ai prestatori e si inseri-
scono in una riflessione sul denaro e il mercato; una riflessione che coinvolge 
mercanti e teologi ed emerge anche nei testi letterari.13 

Nel suo Speculum doctrinale Vincenzo di Beauvais (1190 ca.-1264), il 
cappellano del re Luigi IX, si concentra sui limiti del mercato. Le sue con-
siderazioni sul pegno si inseriscono in una più estesa discussione su cosa si 
possa o meno vendere e comprare.14 Lo stipendio dei professori di teologia è 
legittimo o equivale a vendere la scienza? Si può comprare una reliquia con 
un pagamento in denaro? Si può riscattare il corpo del re con un pagamento, 
quindi stabilendo un prezzo? Vincent precisa che c’è un rapporto tra pegno e 

fiducia secondo i linguaggi del potere; Forrest, Trustworthy Men; Schmitt, Le corps, les rites, 
les rêves, le temps, 77-96 e 97-126; Fontaine, L’économie morale, 18, 103, 259, 277; Wirth, “La 
naissance du concept de croyance.”
13  Un intreccio tra economia e compravendita del sacro si verifica con l’acquisto della reliquia 
della corona di spine indossata da Cristo da parte del re di Francia Luigi IX nel 1241. Su questo 
episodio Le Goff, Louis IX, 41. Per una prospettiva più ampia sul commercio e il furto delle reli-
quie nel medioevo, Geary, Furta Sacra. Meno di dieci anni dopo Luigi IX viene fatto prigioniero 
in Terra Santa, ma il re rifiuta di far pagare il riscatto perché il suo corpo non è in vendita. Se-
condo la cronaca di Join de Joinville, il re accetterà di essere scambiato solo se la contropartita 
fosse la città di Damietta (Joinville, Vie de saint Louis, 343).
14  Per il dibattito sullo stipendio dei teologi e sulla vendibilità della scienza si vedano Post, Gi-
ocarinis e Kay, “The Medieval Heritage;” Piron, “Le devoir de gratitude;” Le Goff, La bourse et 
la vie, 18-9; Todeschini, I mercanti e il tempio, 244; Wei, Intellectual Culture, 318; Tellenbach, 
The Church in Western Europe, 84 in Milani, L’uomo con la borsa al collo, 74.



454

Filippo Petricca

Reti Medievali Rivista, 24, 1 (2023) <http://rivista.retimedievali.it>

[6]

vendita. Si può impegnare infatti solamente ciò che si può vendere (Speculum 
doctrinale VII, 116):15

Impignorari possunt omnia ista et sola quecumque vendi possunt. Itaque res sacre nec 
vendi nec obligari possunt, nisi urgente necessitate. 

Vincent riconosce che impegnare (e vendere) oggetti sacri è in generale 
impossibile. Le res sacrae non si possono vendere perché incommensurabili. 
In sintesi, dato che il prezzo è per sua stessa definizione quantificabile, l’og-
getto non è più unico perché il suo valore è circoscritto e dunque misurabile 
e comparabile con una serie di altri beni. Ma per Vincent esistono eccezioni, 
casi di urgente necessità in cui si rende necessaria una transazione; in quei 
casi gli oggetti sacri possono essere usati come pegni.16 C’è quindi una pos-
sibilità di integrazione tra denaro e oggetti sacri: un’eccezione che certifica 
un’apertura. Vincent usa gli indumenti per precisare il problema, e in parti-
colare il caso delle vesti sacre, riportando l’opinione autorevole di Gregorio IX 
(Speculum doctrinale VII, 116):17

Nullus presbyter presumat calicem vel patenam vel vestimentum sacerdotale aut li-
brum ecclesiasticum, tabernario vel negotiatori alicui laico vel femine in vadium dare, 
nisi iustissima necessitate urgente.

Il vestimentum sacerdotale, insieme al calice e al libro sacro, non può esse-
re usato come pegno in quanto oggetto che definisce la dignità di chi lo indossa. 
Eppure anche in questo caso esiste una iustissima necessitas determinata caso 
per caso, un possibile raggio d’azione del denaro, delle possibilità di vendere e 
comprare. Il passaggio mostra la frequenza del prestito su pegno in cui sono 
coinvolte le vesti e certifica la sua diffusione nel Duecento: da una parte Vincent 
puntualizza che le res sacrae mantengono uno statuto speciale all’interno degli 
oggetti; dall’altra, quando riconosce la possibilità di fare un’eccezione, allarga 
lo spazio del mercato anche alle vesti sacerdotali. La diffusione del prestito su 
pegno e l’utilizzo degli indumenti come garanzia per denaro liquido sono così 
trasversali che anche le res sacrae entrano nei forzieri dei prestatori. 

Il nesso tra vesti, credito e denaro non è un’intuizione isolata di Vincent 
de Beauvais, ma uno degli scheletri dell’economia medievale. E lo ritroviamo 
anche all’interno dei testi letterari: a volte gli indumenti aiutano i poeti a de-
finire la dignità della loro professione, l’abilità tecnica del giullare, l’impossi-
bilità di accedere al credito e di partecipare in senso pieno alla comunità. A 
Parigi, negli anni in cui i teologi discutono di pegno, indumenti e valore, un 
poeta, Rutebeuf, sfrutta le risonanze degli indumenti nelle proprie poesie.18 

15  Vincent de Beauvais, Speculum doctrinale nell’edizione Nicolini.
16  Lauwers, “Des vases et des lieux” e Kumler, “Manufacturing the Sacred,” 21-3.
17  Vincent de Beauvais rimanda a Decretalium Gregorii Papae IX Compilatio III, 21 (“De pi-
gnoribus et aliis cautionibus”).
18  Per una panoramica su Rutebeuf a Parigi si veda Regalado, Poetic Patterns e Dufournet, 
“L’univers de Rutebeuf.” Per il rapporto tra Rutebeuf e la povertà, si veda Ham, “Rutebeuf – 
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Rutebeuf presenta una geografia puntuale del credito e in questo scenario ur-
bano rappresenta la propria nudità.19 

Nella Griesche d’hiver, Rutebeuf ripercorre le strade di Parigi. Racconta 
come a causa del gioco d’azzardo non gli sia rimasto più niente. E davanti 
alla sua povertà tutti gli suggeriscono di recarsi dal drappiere per ottenere 
un prestito. Non è un suggerimento istintivo: prima di tutto perché Rutebeuf 
ammette attraverso i suoi personaggi che la prima opzione per ottenere un 
prestito è andare dal drappiere. Il dialogo tra il poeta e i presenti rivela inol-
tre che chi provvede gli indumenti è anche chi, in altre forme, può concedere 
un prestito. Come i cambiatori di moneta, i negozianti di abiti sono esperti di 
valute. In alternativa c’è il Pont au Change, il ponte di Parigi dove si trovano 
i banchi dei cambiavalute, oppure la fiera, il punto di incontro dei mercanti 
(Griesche d’hiver, 91-6):20

Foi que tu doiz sainte Marie,
Car vai or en la draperie
Dou drap acroire.
Se li drapiers ne t’en wet croire,
Si t’en revai droit a la foire
Et vai au Change.

Rutebeuf è come un musicista che attraverso virtuosismi, assonanze, ri-
petizioni ed echi crea collegamenti tra parole con significati distanti ma suoni 
e grafie simili.21 Questi versi, per esempio, sovrappongono croire (“credere”) 
e acroire (“acquistare/vendere a credito”). Per Rutebeuf essere creduto è la 
cifra per ottenere un credito materiale garantito dalla Vergine Maria: ogni 
transazione, anche se assicurata da un pegno, si basa su un legame di fiducia 
tra venditore e compratore, una forma di capitale sociale che corrisponde alla 
credibilità di ogni individuo. 

Rutebeuf trasforma la sua marginalità in una fonte di ricchezza e si sca-
glia contro l’ingratitudine dei protettori e del pubblico esibendo la sua nudità. 
Sfruttando un motivo tradizionale Rutebeuf condanna una società che non 
riconosce il valore della sua professione e non la retribuisce: così come gli 

Pauper and Polemist.” Per letture autobiografiche delle poesie di Rutebeuf si vedano l’edizione 
di Faral e Bastin; Frappier, “Rutebeuf, poète du jeu;” Cocito, “Osservazioni e note sulla lirica di 
Rutebeuf.” Sul rapporto tra poesie e biografia di Rutebeuf, Dufournet, 37 e più in generale Zink, 
“Poète sacré,” e Stout, “Une vie en plusieurs exemplaires,” 33-8. Per una separazione tra vita e 
letteratura in Rutebeuf, si vedano Delbouille, En relisant Rutebeuf; Zink, Œuvres complètes, 
6-7; Frank, “Rutebeuf and Théophile;” Warren, “La création d’une persona.” Per il rapporto tra 
povertà e poesia in Rutebeuf, Merceron, Rutebeuf marchand de croisades; Dufeil, Rutebeuf 
pris à son mot; Spencer, “The Role of Money;” Cowell, At Play in the Tavern.
19  Regalado, “Two Poets of the Medieval City;” Strubel, “Le poète, le jongleur et la ville;” Limen-
tani, Prospettive sui fabliaux, 97-8.
20  L’edizione di riferimento per le poesie di Rutebeuf è a cura di Zink. Per altre allusioni al 
rapporto tra fiducia, fede e credito, si vedano i versi successivi 97-102: “Se tu jures saint Michiel 
l’ange / Qu’il n’at sor toi ne lin ne lange / Ou ait argent / Hon te verrat moult biau sergent, / Bien 
t’aparsoveront la gent: / Creüz seras.” 
21  Regalado, Poetic Patterns.
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indumenti rappresentano il pagamento tradizionale per le esibizioni del giul-
lare, la nudità del poeta corrisponde all’assenza di riconoscenza da parte del 
pubblico e della committenza.22 Nella Pauvreté Rutebeuf mostra al suo pub-
blico la sproporzione ingiusta tra la sua povertà e l’abbondanza di materiale 
poetico. Mette in scena in poesia, attraverso la sua abilità tecnica, la difficol-
tà del metro, la polisemia delle parole, la giustificazione per la sua bravura 
(Pauvreté de Rutebeuf, 1-15): 

Je ne sai par ou je coumance, 
Tant ai de matyere abondance
Por parleir de ma povretei.
Por Dieu vos pri, frans rois de France,
Que me doneiz queilque chevance,
Si fereiz trop grant charitei.
J’ai vescu de l’autrui chatei
Que hon m’a creü et prestei:
Or me faut chacuns de creance
C’om me seit povre et endetei.
Vos raveiz hors dou reigne estei,
Ou tout avoie m’atendance.
Entre chier tens et ma mainie,
Qui n’est malade ne fainie
Ne m’ont laissié deniers ne gages.

Rutebeuf ha già vissuto grazie al patrimonio (“chatei”) degli altri; ha già 
avuto un sostegno dalla fiducia e dal prestito della comunità. Incapace di ri-
pagare il suo debito, ora si ritrova solo e povero. Se il pubblico è in grado di 
apprezzare l’abilità di Rutebeuf come poeta allora si renderà subito conto di 
quanto sia ingiusta la sua povertà e dunque del fatto che la società non lo ri-
compensa. La nudità rende violenta la condizione del poeta: l’esclusione dal 
circuito del credito economico, attraverso l’assenza di denaro e indumenti, 
coincide con l’assenza di credibilità sociale. 

Per rafforzare le sue richieste Rutebeuf inserisce un’ulteriore connessio-
ne: il nesso tra credito e fede. Nello stesso componimento rivendica ed esibi-
sce il gioco di parole tra san Paolo e la pochezza di beni materiali (Pauvreté 
de Rutebeuf, 37-43): 

Sire, je vos fais a savoir, 
Je n’ai de quoi do pain avoir. 
A Paris sui entre touz biens, 
Et n’i a nul qui soit miens. 

22  Rutebeuf, De l’estat du monde, 157-8: “Menesterez sont esperdu, / Chascuns a son Donet 
perdu.” Vedi il commento di Zink, 91: “Jeu de mots sur Donat et donner. Le Donat, c’est-à-dire 
l’ouvrage de ce grammairien du IVe siècle, était le manuel universellement répandu pour l’ap-
prentissage de la grammaire.” Per un’analisi del ruolo dei giullari durante il regno di Luigi IX 
si vedano il commento di Faral e Bastin alla poesia Renart le bestourné e di Zink, 280. Per un 
inquadramento del problema rimando a Strubel, Le poète, le jongleur, et la ville, 16 e Stout, Une 
vie en plusieurs exemplaires, 49. Per il rapporto tra giullari e committenti nel medioevo si veda 
il classico studio di Faral, Les jongleurs au Moyen Âge, 65 e le più sfumate considerazioni in 
Noto, “L’‘autocoscienza’ del giullare,” e Noto, “Ancora sull’‘autocoscienza’ del giullare.” 
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Pou i voi et si i preig pou;
Il m’i souvient plus de saint Pou 
Qu’il ne fait de nul autre apotre.

San Paolo (“saint Pou”) si trasforma, con un tocco ironico, nel Santo della 
pochezza (“pou”), della carestia e della povertà. La sua protezione, preferita 
a quella di tutti gli altri apostoli, tutela uno stato di continua mancanza: pro-
prio a Parigi, uno dei centri urbani più ricchi d’Europa, Rutebeuf non pos-
siede nulla se non la sua poesia. In questa situazione drammatica il poeta si 
rivolge a Dio e riconosce che anche la base stessa del suo credo religioso viene 
scossa (Pauvreté de Rutebeuf, 44-8):23 

Bien sai Pater, ne sai qu’est notre, 
Que li chiers tenz m’a tot ostei, 
Qu’il m’a si vuidié mon hostei 
Que li credo m’est deveeiz, 
Et je n’ai plus que vos veeiz.

Il “pater notre” viene scomposto e allontanato agli estremi del verso; al centro 
Rutebeuf inserisce la sua incertezza (“ne sai”), una negazione che si estende all’e-
ventualità di avere una divinità che lo assista. La nudità riassume così i diversi 
livelli del credito: la possibilità di essere creduti sia da chi potrebbe o dovrebbe 
garantire un prestito, sia dal pubblico che dovrebbe pesare e accogliere le sue 
parole; infine, la fede che definisce la sua appartenenza alla comunità cristiana.24 

C’è un altro testo di Rutebeuf che conferma il rapporto tra credibilità, po-
vertà e comunità. È una pièce teatrale che si intitola Le miracle de Théophile 
e racconta di un vicario ecclesiastico che perde la sua posizione di privilegio e 
si rivolge al diavolo. Il patto faustiano gli restituisce potere e ricchezza, perché 
il diavolo paga immediatamente, mentre Dio è un creditore che promette una 
ricompensa solo dopo la morte: in questo senso avere fede significa confidare 
nel lieto fine. Alla fine dell’opera Teofilo si pente, prega la Vergine Maria e viene 
assolto. Nei primissimi versi della pièce Teofilo si ritrova povero come Rute-
beuf. Per comunicare al pubblico la sua disperazione rivela come morirebbe di 
fame, se non utilizzasse le sue vesti come pegno (“Or m’estuet il morir de fain, / 
Se je n’envoi ma robe au pain,” Le miracle de Théophile, 9-10). Ancora una volta 
le vesti sono una potenziale soluzione, ma anche l’ultima rinuncia alla propria 
identità. E il pane qualifica (così come nella Pauvreté) anche l’eucarestia, il pa-
sto in comune che certifica l’appartenenza a un gruppo di fedeli che diventano 
commensali; una comunità affidabile che ha accesso al credito.25 

23  Corsivi nell’edizione di Zink. 
24  Sul rapporto tra povertà e comunità rimando a Little, Religious Poverty; Mollat, Les pauvres 
au Moyen Âge; Farmer, Surviving Poverty. Sulla richiesta, anche ai poveri destinatari di dona-
zioni, di partecipare all’economia si veda Todeschini, I mercanti e il tempio, 190-3.
25  Sulla sovrapposizione di comunità di fedeli e credito economico Todeschini, I mercanti e il 
tempio.
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Il poeta screditato trova un modo ingegnoso per riacquisire la centralità 
che, secondo lui, gli spetta: la celebrazione della propria abilità tecnica. Alle 
accuse di chi lo vede povero e senza lavoro, Rutebeuf risponde che non sa fare 
altro che comporre.26 Non è un lavoratore manuale come un artigiano, ma è 
comunque un professionista. E così, mentre si dispera per la sua esclusione, 
si difende.27 Per richiamare la legittimità dell’artigiano si sofferma sulle tec-
niche della cucitura e sulla trama della poesia (“Or puis fileir, qu’il me faut 
traimme; / Mout ai a faire,” Mariage Rutebeuf, 9-10). Il parallelo tra poesia 
e tessitura non è originale. Ma riprenderlo a Parigi, in un’epoca in cui la pro-
duzione e il commercio degli abiti erano in espansione, assume un significa-
to ulteriore.28 Insistere sulla tessitura di un testo mentre le vesti qualificano 
l’esclusione dell’autore dal credito crea uno spazio alternativo per la poesia, 
suggerendo che il testo in sé è diventato un bene in un’economia parallela, un 
bene che circola come una veste e viene smembrato e ricomposto, riusato e 
rimaneggiato, sottoposto a una disamina sociale; e attraverso la densità della 
poesia può contribuire a far riacquistare la possibilità di reinserirsi in una 
comunità. Guardando il ritratto del poeta nudo, leggendo dell’assenza di vesti 
e dell’esposizione al freddo, il pubblico avrebbe colto subito il messaggio: un 
outsider, sprovvisto di mezzi per rientrare nel circuito del credito, utilizza la 
veste della propria poesia come una valuta.

2.  Il pegno dell’inganno: il Roman de la Rose

Jean de Meun completa la seconda parte del Roman de la Rose, parten-
do dal testo incompleto di Guillaume de Lorris, intorno al 1275.29 Il risultato 
della sutura, uno dei testi più celebri dell’Europa medievale, è un poema al-
legorico ed enciclopedico che, narrando in una visione una storia d’amore tra 
il protagonista e l’amata Rosa, offre un’introduzione all’arte di amare ed esa-
mina una serie di questioni filosofiche e morali che si dibattono anche all’uni-
versità di Parigi.30 Mi soffermerò su due momenti del poema che illuminano il 

26  Rutebeuf, Li diz de la mensonge, 1-11: “Puis qu’autours et autoriteiz / S’acordent que c’est 
veriteiz / Qui est oiseus de legier pesche, / Et cil s’ame honist et tresche / Qui sans ouvreir sa vie 
fine, / Car teiz vie n’est mie fine, / Por ce me wel a oevre metre / Si com je m’en sai entremetre, / 
C’est a rimer une matire. / En leu d’ouvreir a ce m’atyre, / Car autre ouvrage ne sai faire.”
27  Per un’altra prospettiva sul rapporto tra giullare e committenti, Rutebeuf, Charlot le juif e 
Des Brichemer.
28  Farmer, Silk Industries e Surviving Poverty. 
29  Sulla cronologia della Rose si veda l’introduzione di Lecoy all’edizione di Guillaume de Lorris 
e Jean de Meun, Roman de la Rose, V-X. Sulla biografia di Jean de Meun: Rossi, “Du nouveau 
sur Jean de Meun,” e “Jean de Meun e Guido Guinizelli a Bologna;” René, “Esquisse d’une bio-
graphie de Jean de Meun;” e Boudet, Jean de Meun et la culture médiévale. Sulla tradizione 
manoscritta della Rose, Langlois, Les manuscrits du Roman de la Rose; Huot, The Romance of 
the Rose; Ferretti, Il Roman de la Rose: dai codici al testo.
30  Sul contesto filosofico della Rose si veda Badel, Le Roman de la Rose au XIVe siècle; Mancini, 
“Parigi 1270.” Su Aristotele e Jean de Meun, si veda Richards, “Les contraires choses.” Per un’a-
nalisi approfondita: Morton, The Roman de la Rose in Its Philosophical Context, 36-62 e 110-43. 
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rapporto tra indumenti, credibilità e denaro per poi seguirne le ramificazioni 
fino a Firenze. 

Uno dei personaggi più controversi e ambigui del Roman de la Rose è la 
Vielle, che aiuta il protagonista a conquistare la Rosa e protegge la controfi-
gura dell’amata, Bel Acueil, imprigionata in una fortezza.31 La Vielle è il tra-
mite tra il protagonista e Bel Acueil e ha una visione piuttosto cinica e precisa 
dell’amore, basata sulla sua traumatica esperienza. Così come da giovane la 
Vielle è stata raggirata dal suo amante che le chiedeva continuamente denaro, 
adesso vuole evitare che Bel Acueil faccia lo stesso errore e dunque lo inco-
raggia a ingannare l’amante; a promettere, se necessario, senza mantenere; a 
ottenere il massimo profitto, come se l’amore fosse un mercato.32 

Proprio quando dà istruzioni su come ottenere regali dal proprio aman-
te la Vielle si sofferma sul legame tra vestiti e pegni.33 È importante che Bel 
Acueil, anche se dovrà agire per ottenere ricompense, non ammetta che l’a-
more è il frutto di uno scambio; e anzi dovrà pubblicizzare la purezza del suo 
sentimento: l’amore è vero solo se è libero. Per ricevere qualcosa dall’amante 
l’amata deve prima mandare avanti i suoi intermediari, che dovranno tutti 
farsi regalare dei capi di abbigliamento e poi fargli notare che l’amata ha bi-
sogno di vesti (“vez qu’a ma dame robe faut,” Roman de la Rose, 13697). Una 
volta appurate la generosità e la ricchezza dell’amante, l’amata dovrà costruire 
una tela in cui intrappolarlo. Se l’amante crede di averle fatto troppi regali, l’a-
mata dovrà chiedere un prestito entro una data precisa, un prestito che però 
non dovrà mai restituire. 

Se arriva un altro spasimante l’amata deve lamentarsi senza sosta, scien-
tificamente. Dovrà rivelare che i suoi migliori abiti sono chiusi nei cofanetti 
dei prestatori su pegno (Roman de la Rose, 13727-33):34

Si se complaigne conme sage 
que sa meilleur robe et si gage 
queurent chascun jour a usure, 
don ele est en si grant ardure 
et tant est ses queurs a mesese 
qu’el ne fera riens qui li plese, 
se cil ne li reant ses gages. 

La lamentela coincide con la saggezza, l’intuito di rappresentarsi come 
vittima di un’usura. Se l’amata accenna al fatto che le sue vesti (“robe”) gene-
rano una moltiplicazione del debito (“queruent chascun jour a usure”), questa 
richiesta attiverà la preoccupazione dell’amante. Gli abiti infatti coinvolgono 

31  C’è un’interessante differenza di genere tra il Roman de la Rose e il Fiore: nel Roman de la 
Rose Bel Acueil è un personaggio maschile, mentre nel Fiore Bellaccoglienza è femminile. 
32  Come rivelano i commentatori del poema l’ars amandi della Vielle è in stretta relazione con 
l’Ars amatoria di Ovidio, si veda l’edizione del Roman de la Rose a cura di Langlois, vol. 3, 329 
e vol. 4, 271-90, e il commento di Lecoy alle pp. 290-6. 
33  Il riassunto che segue è tratto da Roman de la Rose, 13653-722.
34  L’edizione di riferimento è a cura di Lecoy. 
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la definizione dell’identità sociale dell’amata e anche di quella delle persone 
che le sono associate. Il brano è interessante per diverse ragioni. Prima di tut-
to perché il prestito su pegno è una garanzia di verosimiglianza: la soluzione 
credibile per ottenere denaro è agli occhi della Vielle un prestito su pegno. L’i-
dea è che l’amata abbia sacrificato i suoi beni più preziosi per avere del denaro 
liquido, ma anche che ci sia una ricaduta sociale dalla mancanza del riscatto 
che spinge frettolosamente verso una risoluzione del debito. Mentre i pegni 
si accumulano la capacità di spesa sociale diminuisce insieme alla reputazio-
ne dell’amata. L’ansia del debito si trasforma in un disagio psicologico che le 
impedisce di provare qualsiasi emozione positiva (“riens qui li plese”) finché 
i pegni non saranno restituiti alla legittima proprietaria; come se anche tutti 
i sentimenti fossero fuori dalla sua disponibilità. Disponibilità economica e 
amorosa coincidono: finché non si ottiene una prova dall’amante e non si ri-
ceve indietro la propria identità sociale, il rapporto amoroso è compromesso. 
Il cuore, così come le vesti, non è più in possesso dell’amata finché non viene 
recuperato dal cofanetto del prestatore. 

L’enfasi sulla saggezza dell’amata (“se complaigne conme sage”) evidenzia 
il caso in cui l’amante non sia altrettanto avveduto (“n’est sage”). Ammesso 
che sia ricco, attingerà alla sua borsa e pagherà la somma dovuta per il riscat-
to immaginario (Roman de la Rose, 13734-46): 

Et li vallez, se mout n’est sages, 
por quoi pecune li sait sourse, 
metra tantost main a la bourse 
ou fera quelque chevissance 
don li gage aient delivrance, 
qui n’ont mestier d’estre reanz, 
ainz sunt, espoir, tretuit leanz 
por le bacheler anserré 
an aucun coffre bien ferré, 
qu’il ne li chaut, espoir, s’il cerche 
dedanz sa huche ou a sa perche, 
por estre de li mieuz creüe, 
tant qu’ele ait la pecune eüe. 

Il meccanismo si basa sulla parola, sulla capacità di ottenere la fiducia; 
ma anche sulla verosimiglianza del credito, su quanto sia probabile o meno 
che l’amata abbia consegnato le sue vesti come garanzia di un prestito. Agli 
occhi di Vielle una richiesta generica di denaro sarebbe meno efficace perché 
genererebbe un’equazione tra denaro e servizio amoroso. L’episodio mette in 
scena un meccanismo che, per la facilità con cui viene richiamato dai perso-
naggi, presuppone una certa familiarità con il pubblico.35 A Parigi prestiti su 
pegno, cambiatori di monete e mercanti operavano a diversi livelli della scala 
sociale. Come abbiamo visto con Rutebeuf il pubblico conosceva i luoghi del 
credito e dunque era spinto ad applicare le vicende narrative del Roman de la 

35  Su questo passaggio si veda Heller, Fashion, 167-8.
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Rose a alla propria esperienza quotidiana. La frequenza del prestito su pegno 
offriva un’occasione per esplorare, attraverso la discussione di un rapporto 
amoroso in un’opera di finzione, un universo di possibilità morale: come de-
terminare una scusa credibile senza compromettere il sentimento, come con-
trattare senza farsi sorprendere.

Allo stesso tempo il testo trasforma il circuito del credito femminile, già stu-
diato da William Chester Jordan e, nel contesto del commercio della seta a Pari-
gi, da Susan Farmer.36 Nel Roman de la Rose non è l’amante a riscattare il pegno 
con i creditori, ma l’amata a ricevere un pagamento che le permetta di riscattare 
le proprie vesti (“robe”) attraverso una trattativa separata. Proprio grazie a que-
sta azione individuale l’amata può ricevere denaro anche senza recuperare gli 
indumenti: è una finzione efficace. L’enfasi sul contrasto tra spazio pubblico e 
privato rielabora l’equilibrio complicato tra amante e amata, verità e finzione: 
l’abito più fine deve essere rinchiuso in un baule (“anserré / an aucun coffre 
bien ferré”), mentre l’amata deve mostrarsi disposta alla perquisizione dei suoi 
armadi (“huche… perche”) per avere maggiore credibilità; una perquisizione che 
riproduce l’esplorazione della sua coscienza e l’illusione di dare all’amante un’ul-
teriore rassicurazione sulla sua innocenza rendendosi disponibile a un esame.37 

La trattativa tra amante e amata e gli inviti all’accortezza incoraggiano il 
pubblico ad apprendere l’arte d’amare e a mettere in pratica gli stratagemmi 
della Vielle e di Bel Acueil. Chiedono a lettori e lettrici di valutare la parola data 
e di quantificare il valore degli oggetti utilizzati come compenso. Se l’amore è 
un mercato in cui gli amanti cercano ciascuno di trarre il maggiore guadagno 
possibile, i criteri con cui si valuta il rapporto amoroso e si stabilisce un com-
portamento giusto o scorretto sono analoghi a quelli che si adottano nei circuiti 
quotidiani del credito, nei rapporti personali e in questioni di ordine morale. 

Nel Roman de la Rose il prestito su pegno è parte di una rete di corri-
spondenze che coinvolge anche la fiducia che si accorda al testo letterario. 
Il protagonista della storia sente infatti di dover giustificare la presenza nel 
testo dello scambio tra Bel Acueil e la Vielle: com’è possibile che il narratore 
sappia della loro conversazione e sia in grado di riportarla se l’incontro tra Bel 
Acueil e la Vielle è riservato e avviene in uno spazio privato? Interrompendo il 
resoconto della conversazione il narratore ci tiene a rassicurare il pubblico di 
non aver inventato nulla, ché tutto gli è stato riferito in un secondo momento 
proprio da Bel Acueil (Roman de la Rose, 12957-70):

Lors a reconmencié sa verve 
et dist, con fausse vielle et serve, 
qui me cuida par ses doctrines 

36  Farmer, Silk Industries e Jordan, Women and Credit. 
37  Dopo questo episodio la Vielle continuare a incoraggiare l’amata a illudere e approfittarsi 
di una serie di spasimanti. Anche con un terzo amante bisognerà insistere sulle vesti, la loro 
distribuzione e la loro sovrapposizione con il denaro. Si veda Roman de la Rose, 13747-50: “Le 
tierz reserve d’autel lobe; / ou ceinture d’argent ou robe / ou guimple lo qu’el li demande, / et 
puis deniers qu’ele despande.”
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fere lechier miel sus espines 
quant vost que fusse amis clamez
sanz estre par amors amez, 
si con cil puis me raconta 
qui tout retenu le conte a;
car s’il fust tex qu’il la creüst,
certainement trahi m’eüst;
mes por riens nule qu’el deïst
tel traïson ne me feïst: 
ce me fiançoit et juroit,
autrement ne m’aseüroit.

Il narratore ci fa sapere che la Vielle ha cercato con la sua dottrina di 
istruire Bel Acueil a fingere nel suo rapporto con il protagonista e che for-
tunatamente Bel Acueil, tenendo a mente tutto il racconto, ha deciso di non 
tradirlo. Ma nel frattempo il narratore insulta la Vielle (“fausse… serve”) mo-
strando, se ce ne fosse bisogno, che la sua prospettiva non è disinteressata e 
che anzi anche la storia che leggiamo è la versione dell’amante. Inoltre l’in-
sistenza sull’affidabilità del comportamento di Bel Acueil (“creüst,” “trahi,” 
“traïson,” “fiançoit,” “juroit,” “m’aseüroit”) sottolinea la delicatezza di questo 
snodo narrativo ed evidenzia al contrario l’angoscia provocata dal rischio che 
Bel Acueil stia in effetti seguendo i consigli della Vielle. Il fatto che questa pre-
occupazione dei personaggi emerga insieme a quella del narratore che deve 
garantire l’affidabilità della sua trama mostra come la scusa del prestito su 
pegno sia anche un modo di affrontare una serie di problemi che riguardano 
il testo letterario.

È uno dei numerosi momenti all’interno del Roman de la Rose in cui il 
problema di stabilire cosa sia vero e cosa sia falso attanaglia l’autore e il pub-
blico; in cui si presenta un dilemma in cui tutti i personaggi sembrano certi-
ficare ma anche problematizzare la verosimiglianza della loro storia. Il pro-
blema di stabilire quanto sia attendibile o meno che l’amata abbia impegnato 
le proprie vesti invita a chiedersi come si stabilisce se una versione dei fatti è 
affidabile; a chiedersi quando e in quali circostanze una richiesta del genere 
sia vera o falsa. Attraverso la lettura il pubblico affronta una serie di situazio-
ni ambigue in cui è chiamato a riflettere su quali siano i criteri che separano 
il vero dal falso, il valore autentico dalla frode. Il testo non risolve mai questa 
ambiguità. Lo stesso celebre inizio del Roman de la Rose presenta il testo 
come un sogno che non si sa se sia veritiero (“Aucunes genz dient qu’en songes 
/ n’a se fables non et mençonges; / mes l’en puet tex songes songier / qui ne 
sont mie mençongier,” Roman de la Rose, 1-4).38 In sintesi il testo riflette con-
tinuamente sui limiti della verosimiglianza e della credibilità e così rielabora 

38  Sul rapporto tra realtà e finzione nel Roman de la Rose la bibliografia è molto ampia. Offro 
qui una selezione dei contributi che sono stati più utili per sviluppare la mia lettura. Sulla rima 
songe:mensonge si veda Blumenfeld-Kosinski, “Remarques sur songe/mensonge.” Sui sogni nel 
Roman de la Rose: Dornbush, “Songes est senefiance;” Huot, Dreams of Lovers and Lies of 
Poets; Andreose, “Guillaume de Lorris e la controversia sulla veridicità del sogno;” Strubel, 
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a livello letterario le stesse tensioni che ritroviamo all’interno del discorso 
della Vielle e del prestito su pegno.

3.  Tradizione e tradimento: Roman de la Rose e Fiore 

Quando Rutebeuf utilizza analogie classiche della letteratura, come l’im-
magine del testo come tessitura, le riadatta alle proprie esigenze; quando 
utilizza immagini legate agli indumenti allude alla produzione e circolazione 
delle vesti nella Parigi medievale. Così lega la sua poesia a un contesto pre-
ciso. Ma le città medievali sono in collegamento: le idee, insieme alle merci e 
alle persone, si spostano; si riadattano, si scambiano e si modificano e a volte 
mantengono una struttura comune. È il caso del rapporto tra vesti, letteratu-
ra e debito da Parigi a Firenze. 

A Firenze si scrive e si legge molto.39 In particolare, per quello che ci in-
teressa, si traducono, rimaneggiano e riscrivono testi francesi.40 In questo 
flusso di scambi politici, mercantili, intellettuali e letterari che coinvolgono 
figure importanti come il teologo domenicano Remigio de’ Girolami o il retore 
Brunetto Latini, emerge il Fiore, un testo anonimo celebre per l’attribuzione 
a Dante Alighieri.41 Probabilmente composto tra la fine del Duecento e l’inizio 
del Trecento, sopravvissuto in un unico manoscritto, il Fiore è un poemetto 
che riscrive la trama del Roman de la Rose in sonetti.42 

La trama delle due opere è molto simile, anche se il Fiore tende a sfron-
dare l’ampiezza del Roman de la Rose e a eliminarne personaggi, glosse e 
digressioni in favore di una più asciutta sequenza principale in cui l’Amante 
conquista il Fiore con l’aiuto del Dio d’Amore.43 Ma il ruolo della Vecchia, an-

“Écriture du songe et mise en œuvre de la senefiance;” Regalado, The Medieval Construction of 
the Modern Reader; Heller-Roazen, Fortune’s Two Faces; Minnis, Magister Amoris.
39  Black, Education and Society; Grendler, Schooling in Renaissance Italy; Witt, “What Did 
Giovannino Read and Write?” Russo, La scuola nel medioevo; Stoner, The Implication of Liter-
acy; Gehl, Humanism for Sale.
40  Sui volgarizzamenti a Firenze si vedano Segre, La prosa del Duecento; Dionisotti, Geografia 
e storia della lingua italiana, 134-9; Bolton Holloway, Twice-told Tales; Barański, The Ethics 
of Literature; Montefusco, “A Politico-Communal Reading of the Rose: The Fiore Attributed 
to Dante Alighieri,” 154; Bischetti, Lodone, Lorenzi, Montefusco, Toscana bilingue (1260 ca. - 
1430 ca.).
41  Sull’attribuzione del Fiore la bibliografia è sconfinata. Per una sintesi della questione Boyde, 
“Summus Minimusve Poeta?” e Montefusco, “Novità per il Fiore?” 
42  Per i rapporti tra il Fiore e la cultura francese: Contini, “Un nodo della cultura medievale;” 
Vanossi, Dante e il Roman de la Rose; Fenzi, “Dal Roman de la Rose al Fiore alle rime allegori-
che;” “Dante e il Roman de la Rose.” Per gli scambi intellettuali tra Firenze e Parigi si veda Cella, 
“Gli atti rogati da Brunetto Latini,” e la recensione di Irene Maffia Scariati; Montefusco, “Banca 
e poesia al tempo di Dante;” Canettieri, “Il Fiore e il fiorino,” 132-6. Per un riassunto sullo stato 
degli studi sul Fiore: Tonelli, Sulle tracce del Fiore; Boyde e Barański, The Fiore in Context.
43  Per un confronto tra le trame delle tue opere: Cabaillot, “Un exemple de naturalisation;” 
Armour, “The Roman de la Rose and the Fiore,” 67-9; Vanossi. Per un’interpretazione del Fio-
re come risposta polemica alla letteratura francese, Barański, “The Ethics of Literature,” 214; 
Montefusco “A Politico-Communal Reading,” 169; Brownlee, “The Practice of Cultural Au-
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che nel rimaneggiamento, non cambia: il suo compito è quello di custodire 
Bellaccoglienza quando è rinchiusa in una torre e poi di aiutare Amante a 
incontrarsi con l’amata.44 La Vecchia, anche in questo caso, propone a Bellac-
coglienza una lezione finalizzata a guadagnare il più possibile in un rapporto 
amoroso che assomiglia a un mercato in cui venditore e compratore cercano 
reciprocamente di ingannarsi. Anche nel Fiore, così come nel Roman de la 
Rose, l’amore è un investimento. La Vecchia è puntuale nel ricordare a Bellac-
coglienza di fare attenzione alla povertà o alla ricchezza dello spasimante e di 
chiedere sempre prestiti assicurando di poterli restituire.45 Quando spunterà 
un nuovo candidato – bisogna sempre differenziare gli investimenti – allora 
l’amata dovrà lamentarsi, come nel Roman de la Rose, perché non ha più le 
sue vesti a disposizione (Fiore 177, 9-14):46 

E quando un altro vien, gli faccia segno
Ched ella sia crudelmente cruc[c]iata,
E dica che·lla roba sua sia ‘n pegno:
“Molto mi duol c[h]’uon crede ch’i’ si’ agiata.”
E que’ procaccierà danari o ‘ngegno,
Sì che la roba sua fie dispegnata.47

Davanti a questa richiesta, il nuovo amante non potrà rifiutare, come nel 
Roman de la Rose, di attivarsi per inventare uno stratagemma o per trovare 
il denaro necessario per la restituzione degli oggetti. E nel sonetto successivo 
si affronta il problema di come comportarsi se l’amante è particolarmente av-
veduto e dunque dubita della buona fede dell’amata, un’eventualità che non è 
contemplata nel Roman de la Rose (Fiore 178, 1-8):

E se ’l diavol l’avesse fatto sag[g]io,
E che·lla donna veg[g]ia ch’à dottanza
Di non volerle far questa prestanza,
Imantenente sì gli mandi un gaggio:

thority.” Per un’interpretazione del Fiore come parodia della Rose, Pertile, “Lettura dei sonetti 
CLXXXI-CCX,” 148-53. Per un’indagine delle connessioni testuali tra le due opere, Vanossi; 
Armour, 63-81; Allegretti, “Il rapporto tra il Roman de la Rose e il Fiore” e “La Decretale dello 
scandalo.” Per una lettura del Fiore come una riduzione della Rose si veda Harrison, “The Bare 
Essential.” Per un confronto delle idee di debito nel Roman de la Rose e nel Fiore si veda Petric-
ca, “Pawning the Rose.”
44  Sul Fiore e il lessico economico si veda Traina, “In termini di guadagno” e Canettieri, “Il Fio-
re e il fiorino.” In generale, i lavori sul Fiore sottolineano un contrasto tra codice cortese ed etica 
mercantile/utilitarista, rappresentata da personaggi come la Vecchia, Amico e Falsembiante. 
Per esempio Canettieri, 142: “All’interno del Fiore le prese di posizione in favore di un’ideologia 
borghese e ‘monetaria’… provengono tutte dai personaggi terzi.” Su linguaggio comico, la Vec-
chia e il denaro si rinvia a Traina, “In termini di guadagno,” 234-5. 
45  Fiore 177, 1-8: “E se·lla donna punto s’avedesse / Che quel dolente fosse ravisato / Che troppo 
largamente l’à donato, / E ch’e’ di sua follia si ripentesse, / Allora in presto domandar dovesse 
/ E dir di renderglile a dì nomato; / Ma egli è ben in mia lezion vietato / Ched ella mai nessun 
non ne rendesse.”
46  L’edizione di riferimento è Il Fiore e il Detto d’Amore a cura di Contini.
47  Nell’edizione Allegretti al verso 5 del sonetto 177 si legge “E que’ procaccerà danari, o pegnio.” 
(2476). Con commento alla pagina seguente (427): “Contini corregge o ’ngegno, sulla base di ‘Ou 
fera quelque chevissance / dont li gage aient delivrance’” (Roman de la Rose, 13767-78). 
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La roba ch’ell’avrà più d’avantaggio;
E dica che·lla tenga in rimembranza
De’ suo’ danari, e non faccia mostranza
Ched e’ le paia noia né oltrag[g]io.

Nel Roman de la Rose gli indumenti più sfarzosi sono in pegno, fuori dalla 
disponibilità dell’amata; è la presunta povertà che genera la richiesta di aiuto 
all’amante che immediatamente, proprio perché sprovveduto, provvederà al 
pagamento. Il Fiore propone un caso diverso: cosa succede se l’amante è par-
ticolarmente e malignamente avveduto? In quel caso i rapporti di forza si alte-
rano e tra i due amanti si creano gli stessi equilibri di promessa e dipendenza 
che esistono tra prestatori e clienti; il credito si avvicina all’amore. Nel Fiore, 
infatti, la Vecchia suggerisce all’amata di prendere l’abito più costoso che ha e 
utilizzarlo come pegno per assicurare il denaro da ricevere in prestito dal suo 
amante. In questo modo se l’amata si mostra “crucciata” (Fiore 167, 2) perché 
ha appena usato le proprie vesti come pegno con un prestatore, non deve mo-
strare il suo disappunto (“noia… né oltraggio”) quando invece le utilizza per 
garantire un prestito dall’amante. Anche la reazione dell’amata ha un peso 
nell’equilibrio del rapporto: non mostra nessun turbamento sia perché sarà 
verosimilmente più facile recuperare il pegno dall’amante, sia per evidenziare 
la differenza tra un prestito ufficiale vissuto come un fastidio e uno scambio 
intimo interpretato come un favore. Per riprendere possesso delle sue vesti 
l’amata dovrà aspettare una festività come Pasqua, Calendimaggio o la Pen-
tecoste (Fiore 178, 9-14):

E poi atenderà alcuna festa,
Pasqua, o Kalendi Mag[g]io o Pentecosta,
E sia intorno a·llui sanza far resta,
Dicendo che giamai a la sua costa
Non dormirà, se que’ no gl[i]ele presta:
La roba, in questa guisa, sì gl[i]el’osta.

Aspettare le feste della Resurrezione, del Maggio o dello Spirito santo per 
richiedere il pegno è un altro segnale dell’importanza delle vesti all’interno 
dello spazio sociale.48 Se l’amata ha inviato le sue vesti più raffinate all’amante 
in cambio di denaro, gli eventi sociali coincidono con il momento della mas-
sima visibilità dell’amata, un appuntamento a cui non può presentarsi sprov-
vista dei tratti che incarnano il suo prestigio.49 L’insistenza dell’amata proprio 

48  Per una panoramica sulle feste a Firenze: Trexler, Public Life in Renaissance Florence con 
il Maggio fiorentino alle pp. 216-22. Per l’importanza delle vesti nei giorni festivi si veda Flick, 
Dressing Renaissance Florence, 80-2.
49  Si veda il resoconto del Maggio fiorentino di Giovanni Villani, Nuova cronica VIII, 132 in 
Trexler, Public Life, 217-8 con un’enfasi particolare sulle vesti (qui nell’edizione a cura di Porta): 
“E per allegrezza e buono stato ogni anno per calen di maggio si faceano le brigate e compagnie 
di genti giovani vestiti di nuovo, e faccendo corti coperte di zendadi e di drappi, e chiuse di le-
gname in più parti della città; e simile di donne e di pulcelle, andando per la terra ballando con 
ordine, e signore accoppiati, cogli stormenti e colle ghirlande di fiori in capo, stando in giuochi 
e in allegrezze, e in desinari e cene.” 
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mentre le festività si avvicinano coincide con una pressione sociale nei con-
fronti dell’amante, quasi obbligato a restituire i pegni per legittimare la scelta 
dell’amata, tanto più preziosa quanto più desiderabile. 

Se in questi passaggi il Roman de la Rose si concentra sul legame tra cre-
dibilità personale e capitale sociale, su come, quando e dove credere ai perso-
naggi, il Fiore trasferisce il pegno dall’ambito economico al rapporto amoro-
so, visto che anche l’amante in questo caso riceve gli indumenti come garanzia 
di un prestito. La fusione di credito e rapporto amoroso nel Fiore emerge non 
solo dal dialogo tra Bellaccoglienza e la Vecchia, ma anche dalle connessioni 
tra la loro conversazione e la narrazione principale. L’episodio che dà inizio 
alla trama, l’innamoramento, avviene sia nel Roman de la Rose che nel Fiore 
quando il protagonista diventa servitore del Dio d’Amore e stabilisce con lui 
un rapporto di fedeltà.50 Nel Fiore il cuore è descritto esplicitamente come 
un pegno (“gaggio”) che l’Amante usa a garanzia della sua buona fede: è lui a 
consegnarlo al Dio d’Amore. Quando la Vecchia suggerisce all’amata di offrire 
i suoi indumenti come un “gaggio” per l’amante, usa lo stesso termine che 
ritroviamo nel rapporto tra Dio d’Amore e Amante. Una corrispondenza così 
puntuale è assente nel Roman de la Rose: l’aggiunta crea un ulteriore collega-
mento tra il credito e l’amore e autorizza il pubblico a dubitare che il rapporto 
tra Amante e Dio d’Amore abbia qualcosa in comune con quello descritto dal-
la Vecchia. Quello dell’Amante è un rapporto disinteressato o uno scambio? E 
se è una transazione è una transazione lecita perché così fan tutti oppure un 
imbroglio?51 

Il Fiore risponde a queste domande modificando alcuni dettagli impor-
tanti rispetto al Roman de la Rose. Nel compendio, per fare un altro esempio, 
un altro oggetto ha una funzione simile a quella delle vesti: i gioielli. Così 
come le vesti, i gioielli stabiliscono un precedente pericoloso, perché ci spin-
gono a indagare il rischio che l’amore diventi una transazione finanziaria. Sia 
nel Roman de la Rose che nel Fiore Bel Acueil/Bellaccoglienza ricevono dei 
doni dall’Amante. Nel Roman de la Rose il dono è una ghirlanda di fiori, una 
creazione naturale che ha valore soprattutto perché testimonia l’intesa perso-
nale tra i due amanti, il legame simbolico con la Rosa e con il giardino delle 
delizie, il luogo dove si sviluppa la prima parte della trama.52 Nel Fiore invece 

50  Roman de la Rose, 1957-60: “Il m’a lores requis ostages: / «Amis, fet il, j’ai mainz homages 
/ et d’uns et d’autres receüz / dont j’ai puis esté deceüz»” e 1975-8: “Sire, fis je, or m’entendez: / 
ne sai por quoi vos demandez / plege de moi ne seürté;” Fiore 3, 5-8: “E per più sicurtà gli diedi 
in gaggio / Il cor, ch’e’ non avesse gelosia / Ched’ i’ fedel e puro i’ no·gli sia, / E sempre lui tener 
a segnó·maggio.” 
51  Per una serie di indagini e occorrenze del pegno d’amore nella lirica delle Origini, si veda 
Antonelli e Cassì, “Primi sondaggi,” con il Fiore alle pp. 33-4.
52  Nel Roman de la Rose gli indumenti vengono utilizzati come una promessa di pagamento da 
parte del protagonista alla Vielle che, coerentemente con il suo discorso, vuole un compenso per 
i suoi servizi. Si veda Roman de la Rose, 12396-402: “Bon fet un ami gaaignier, / et vez ci de ses 
joelez: / cest fermaill et ces noelez / vos done, voire un garnement / vos donra il procheinement. 
/ Mout a franc queur, cortais et large, / et si ne vos fet pas grant charge;” Fiore 198, 1-8: “Al[l]or 
sì fecer fine al parlamento. / La Vec[c]hia se ne venne al mi’ ostello, / E disse: «Avrò io sorcotto 
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i doni dell’amante per Bellaccoglienza sono una ghirlanda di fiori e dei gioielli. 
E Bellaccoglienza, proprio quando decide di ricevere l’amante, allude ai gio-
ielli. Si sofferma sull’importanza che hanno per la sua scelta anche se in teoria 
l’amore dovrebbe essere conseguenza di una scelta disinteressata (“Ma, per le 
gioie ch’e’ m’à presentate, / La mia veduta no·gli fia vietata,” Fiore 196, 5-6). 

I gioielli, insieme alle vesti, sono attributi di chi li indossa, mostra, com-
pra e scambia; vengono usati come pegni e nei casi più appariscenti sono in-
castonati negli abiti.53 L’ammissione di Bellaccoglienza rinforza il sospetto 
che l’amore sia il risultato di una transazione invece che di un sentimento 
svincolato dallo scambio; così come l’allusione al gaggio tra amante e amata 
nel racconto della Vecchia evoca l’accordo di fedeltà tra il protagonista e il Dio 
d’Amore.54 

Come abbiamo visto, nel Roman de la Rose l’amata finge di aver inviato i 
propri abiti come pegno per ottenere denaro; nel Fiore invece sia il prestatore 
sia lo spasimante ricevono degli abiti come garanzie di un prestito. A questo 
punto facciamo un passo indietro. Se si ricostruisce il rapporto tra il Roman 
de la Rose e il Fiore all’interno di una conversazione che coinvolge più testi, 
infatti, si capisce più a fondo il ruolo delle vesti nella letteratura e il loro rap-
porto con il credito.

Il modello della teoria d’amore della Vielle nel Roman de la Rose e dunque 
anche nel Fiore è il trattato d’amore più influente della letteratura medievale, 
il De amore di Andrea Cappellano.55 Il De amore è un insieme di istruzioni 
indirizzate a Gualtieri, il destinatario dell’opera, in cui l’autore definisce l’a-
more, presenta diversi esempi in cui membri della gerarchia sociale si inna-
morano e infine, nell’ultimo libro, respinge il sentimento come un pericolo. 
In una delle rubriche Andrea circoscrive il rapporto tra amore e denaro (De 
amore per pecuniam acquisito).56 Al contrario della teoria della Vielle, che 
vede l’amore solamente come un mezzo per ottenere un compenso, il narrato-

e mantello, / Sed i’ t’aporto alcun buon argomento/Che ti trarrà di questo tuo tormento?». / I’ 
dissi: «Sì, d’un verde fino e bello; / Ma, sì sacciate, non fia san’ pennello / Di grigio, con ogn’altro 
guernimento».” 
53  Muzzarelli, Gli inganni delle apparenze e Guardaroba medievale; Cataldi Gualdo, “Storia 
del costume.”
54  Il Fiore spinge a dubitare anche dell’atteggiamento dell’Amante. Come Bellaccoglienza anche 
il protagonista riceve i consigli di un altro personaggio, Amico, che descrive l’amore come un 
continuo mercato, incoraggiando a fare promesse da non mantenere e a regalare “gioelletti” e al-
tri piccoli oggetti di scarso valore per ingannare l’amata. Quando l’Amante regala gioielli a Bel-
laccoglienza, dunque, sono “gioelletti” oppure doni preziosi? Il Fiore non dà nessuna risposta: 
sappiamo solo che il dono ha avuto un effetto sulla decisione di Bellaccoglienza. Ma allo stesso 
tempo, cerchiamo di leggere e rileggere il testo per raccogliere indizi: tutto dipende da Bellac-
coglienza e dalla sua capacità di valutare il dono. Si veda Fiore 52, 9-14: “E se·llor doni, dona 
gioelletti, / Be’ covriceff i e reti e ‘nt[r]ecciatoi / E belle ghirlanduz[z]e ed ispil[l]etti / E pettini 
d’avorio e riz[z]atoi / Coltelli e paternostri e tessutetti: / Ché questi non son doni strug[g]itoi.”
55  Il riferimento al De amore di Andrea Cappellano è segnalato sia nel commento di Lecoy al 
Roman de la Rose (2: 294), sia nella traduzione del Fiore di Took (366). Per informazioni sulla 
biografia e l’identità di Andrea Cappellano, si veda Andrea Cappellano, De amore, a cura di 
Ruffini, IX-XVI. 
56  Si veda l’edizione del Roman de la Rose a cura di Lecoy, vol. 2, 279.
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re condanna l’amore come risultato di uno scambio e in particolare se quello 
scambio è subordinato al denaro. Il narratore avvisa Gualtieri che non deve 
cedere agli inganni dell’amata, specialmente se lei inizierà a lodare gli oggetti 
che appartengono ad altre donne o a lamentarsi perché ha impegnato le sue 
cose (De amore I, 9, 12-13):57

Quando enim vides mulierem alicuius benefacta recolere, qui suae plurima fuerit 
largitus amanti, vel eam videris alterius ornamenta laudare vel suarum rerum pi-
gnorationem esse factam queratur vel sub aliqua verborum palliatione aliqua petat 
ornamenta, ab eius te plurimum oportet artibus praecavere; haec enim non amare sed 
pecuniam haurire desiderat. 

Così come il Roman de la Rose viene riadattato nel Fiore anche il De amore 
di Andrea Cappellano viene tradotto dal latino al volgare a Firenze.58 Rispetto 
al Roman de la Rose e al Fiore il De amore invita un amante a non cedere alla 
finzione del pegno e a diffidare delle parole dell’amata: quando chiede esplicita-
mente o mostra una debolezza è invece pronta ad arraffare quanto più denaro 
possibile. Nel Roman de la Rose e nel Fiore la Vielle e la Vecchia incoraggiano 
l’amata a fingere per accumulare più ricchezze possibili: la prospettiva è capo-
volta perché il personaggio femminile è al centro della scena, protagonista dello 
scambio e in grado di difendersi dagli inganni dell’amante.

Tutti i testi che abbiamo analizzato accentuano il ruolo del prestito su pe-
gno all’interno del rapporto amoroso. Allo stesso tempo presentano situazioni 
limite in cui i personaggi si ingannano con strategie che generano problemi di 
fiducia: di chi bisogna fidarsi e quando? Come fare a essere sicuri che l’amata 
sia sincera quando richiederà denaro all’amante? Come distinguere un amore 
sincero da un’economia dello scambio? Ma soprattutto, osservando lo scam-
bio amoroso dall’alto, perché il prestito su pegno ha un ruolo così centrale nel 
rapporto amoroso? Come abbiamo visto il pegno è una possibilità credibile 
che permette all’amata di agire separatamente in un accesso al credito riser-
vato e personale. Il pegno coinvolge l’aspetto principale che questi testi esplo-
rano rispetto all’amore: il valore della parola e la ricaduta sociale della pro-
pria credibilità. Ottenere un prestito su pegno vuol dire garantire la propria 
promessa attraverso un oggetto di valore. Ma questa operazione si differenzia 
dalla vendita perché in teoria c’è sempre una possibilità e spesso il desiderio 

57  L’edizione di riferimento è a cura di Ruffini (corsivi miei), con testo latino a fronte nell’edi-
zione di Trojel.
58  Per il passaggio corrispondente in volgare si rimanda a De amore I, 24: “Per ciò, quando vedi 
la femina che racordi le buone opere d’alcuno perch’abia fatti molti servigi al suo amante, e che 
lodi molto li drapi e le gioie d’altra femmina, e dire ch’abbia [a] pegno le sue cose, e dire ch’abbia 
meno qualche gioia con parole aventaticcie, sì tti conviene molto guardare, perché questa disi-
dera d’attignere pecunia e non amare.” Si veda anche un altro volgarizzamento fiorentino del De 
amore nel Trecento: il Libro d’amore (I, 693), a cura di Barbiellini Amidei (corsivi sempre miei): 
“Quando tu vedi la femina lodar alcun e dire che l’abbia dati doni, o la vedi lodar ornamenti di 
altra femina, o lamentar che sue cose sian poste pegno, o se per alcun modo dimostra che alcun 
ornamento le manchi, molto ti convien guardar da’ suoi atti, imperciò che non desidera d’amar, 
ma di trarre a sé pecunia” (274). 
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di recuperare quello che si è momentaneamente perso. È una situazione flu-
ida in cui, a determinate condizioni, si ha la speranza concreta rispetto alla 
vendita di ridisporre di un oggetto specifico e non di un’impersonale quantità 
di denaro. Allo stesso tempo si dimostra di riconoscere che quel particolare 
oggetto ha un valore unico che prescinde dal mercato; dunque anche di raffor-
zare la consapevolezza che gli abiti sono parte di una propria identità e non si 
esauriscono nel loro prezzo. 

Quando appaiono nei testi letterari, proprio perché sono sia un mezzo di 
pagamento sia un linguaggio, le vesti in pegno evidenziano le sfumature della 
credibilità. Per la loro stessa natura condizionano l’interpretazione dei perso-
naggi e il rapporto tra testo, autore e pubblico. Il Roman de la Rose e il Fiore 
spingono a individuare gli indizi che permettano di rintracciare il valore delle 
parole e delle cose. In questa incertezza, nella valutazione continua di quando 
e dove fidarsi del proprio interlocutore, di come utilizzare abiti e oggetti come 
delle risorse che possano garantire prestiti o parole, la letteratura descrive 
l’amore come un teatro, uno sfondo per approfondire un sistema di relazioni 
più ampie, di cui fanno parte lo scambio (di monete e di oggetti) e gli equilibri 
dei rapporti umani con i loro obblighi, le loro promesse, le loro aspettative di 
reciprocità, i loro tradimenti e le loro garanzie.

4.  Leggere le vesti. Conclusione

Ritroviamo il rapporto tra abiti, letteratura e credibilità anche a metà del 
Trecento. Per esempio, nella Nona Giornata del Decameron, Giovanni Boc-
caccio racconta la storia di Cecco Angiolieri e Cecco di Fortarrigo.59 I due van-
no d’accordo non per un particolare spirito d’elezione, ma perché entrambi 
odiano i loro rispettivi padri.60 Angiolieri decide di partire per entrare al ser-
vizio di un generoso cardinale e l’altro Cecco lo convince ad accettarlo come 
accompagnatore. Insieme si fermano in un ostello e, mentre Cecco Angiolieri 
dorme nella sua stanza, il suo alter ego gli ruba il denaro e lo sperpera tutto al 
tavolo da gioco. Il mattino seguente Angiolieri si sveglia, denuncia il furto e, 
non trovando il suo accompagnatore, decide di continuare il viaggio da solo. 
Se ne accorge Fortarrigo che, rimasto in camicia, annuncia in pubblico che 
ha lasciato il suo farsetto in pegno.61 Angiolieri nel frattempo si accorge attra-

59  Per il dibattito sulla novella e una proposta di interpretazione della figura di Cecco Angiolieri 
si veda Ceccagnoli, “The Tale of the Two Ceccos (Decameron IX.4).” Su questa novella e sugli 
indumenti nel Decameron si rinvia a Weaver, “Dietro il vestito” e “Fashion and Fortune;” Visco, 
“Beyond Mimesis.” Per un’analisi della geografia dei tessuti in Boccaccio, si veda Olson, “The 
Ethical and Sartorial Geography.” 
60  Giovanni Boccaccio, Decameron IX, 4, 5: “Li quali quantunque in molte altre cose male in-
sieme di costumi si convenissero, in uno, cioè che amenduni li lor padri odiavano, tanto si con-
venivano, che amici n’erano divenuti e spesso n’usavano insieme”. 
61  Cecco di Fortarrigo aggiunge che se il suo padrone Angiolieri è disposto a estinguere il debito 
per il pagamento anticipato guadagneranno 3 soldi, spendendone 35 invece di 38. Si veda De-
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verso una soffiata che Fortarrigo è il responsabile del furto. E così lo attacca e 
decide di proseguire da solo il suo viaggio a cavallo. L’altro Cecco fa finta che 
le parole non siano rivolte a lui, poi insegue così svestito Cecco Angiolieri e 
inizia a urlare, lui che ne aveva approfittato, di essere stato derubato.62 Con-
tadini e lavoratori che assistono alla scena bloccano Angiolieri che cerca di 
difendersi, ma non viene ascoltato (Decameron IX, 4, 23-4):63 

Il Fortarrigo con l’aiuto de’ villani il mise in terra del pallafreno, e spogliatolo, de’ suoi 
panni si rivestì, e a caval montato, lasciato l’Angiulieri in camicia e scalzo, a Siena se ne 
tornò, per tutto dicendo sé il pallafreno e’ panni aver vinto all’Angiulieri.

Nessuno crede all’Angiolieri perché, come annuncia la narratrice Neifile 
prima di iniziare la novella, è più facile da mostrare un vizio rispetto al sen-
no; e una denuncia, così come una fake news, non ha lo stesso peso di una 
smentita.64 Ma anche perché la nudità di Cecco, insieme alla fuga e al rifiuto 
di riscattare il pegno, contribuisce a creare una situazione verosimile per i 
personaggi così come per il pubblico, come ha dimostrato Elissa Weaver in un 
saggio sulle vesti nel Decameron.65 Ancora una volta gli indumenti sono come 
una valuta: Fortarrigo li usa per come mezzi per accedere al denaro liquido e 
come un messaggio che accredita o scredita la denuncia. 

Da Rutebeuf a Boccaccio le vesti sono una moneta che si inserisce in rap-
porti di credito e condiziona gli equilibri narrativi. Come tutti i linguaggi an-
che le vesti hanno bisogno di essere analizzate attentamente dagli interpreti. 
Rutebeuf si lamenta per la sua povertà presentandosi come un poeta nudo, 
abile ma non riconosciuto, in grado di elaborare un testo che, dopo un esame 
attento da parte del pubblico, gli faccia recuperare la possibilità di accedere al 
credito insieme al valore letterario. Nel Roman de la Rose e nel Fiore i pegni 
sono una scusa per chiedere denaro al proprio amante: la Veille e la Vecchia 
incoraggiano le amate a sfruttare questa possibilità, mentre il De amore invi-
ta a dubitare di un simile atteggiamento. 

I testi letterari trasfigurano esperienze del pegno. Invitano lettori e lettri-
ci a riflettere sui circuiti economici che li avvolgono e sugli indumenti che li 
definiscono, su scambi quotidiani e relazioni personali. L’associazione tra vita 
quotidiana e finzione a Parigi e Firenze mostra come storia materiale e cultu-
rale si intreccino, come conoscere la vita delle vesti e la diffusione del credito 
aiuti a inquadrare meglio anche i testi. In questo senso ogni indumento in un 

cameron IX, 4, 13: “Che è questo, Angiulieri? Vogliancene noi andare ancora? Deh aspettati un 
poco: egli dee venire qui testeso uno che ha pegno il mio farsetto per trentotto soldi: son certo, 
che egli cel renderà per trentacinque pagandol testé.”
62  Cecco di Fortarrigo continua a insistere pubblicamente sull’eventuale guadagno di un riscat-
to immediato mostrando di conoscere bene il valore dell’abbigliamento e la logica dello scambio 
(Decameron IX, 4, 15: “Deh! perché non ci miglioriam noi questi tre soldi?”).
63  L’edizione di riferimento è a cura di Branca.
64  Decameron IX, 4, 3: “Valorose donne, se egli non fosse più malagevole agli uomini il mostra-
re altrui il senno e la virtù loro, che sia la sciocchezza e ’l vizio”.
65  Weaver, “Fashion and Fortune,” 86.
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testo letterario richiede un’attenzione particolare. Ogni accenno alla presen-
za di un abito in pegno genera domande su come si possa usare un oggetto a 
garanzia di un pagamento, su quando e come ci si possa fidare di qualcuno 
in una transazione finanziaria o in un rapporto personale. Ogni apparizione 
delle vesti incarna, oltre al significato degli indumenti per il prestigio sociale 
di chi li indossa, anche la possibilità di utilizzarli come una forma di paga-
mento e di conseguenza come un pegno. Tutti questi elementi rivelano come 
la letteratura usi gli abiti come un modo per indagare il rapporto tra credito e 
credibilità, valore sociale ed economico, verosimiglianza e inganno. E confer-
mano che, come si leggono i testi, si leggono anche le vesti.
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Artus und Graldichtung. Tübingen: Niemeyer, 1956. 
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